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ABSTRACT: The essay analyzes, also in light of  the innovations introduced by 
European Law (reg. EU 650/2012), the regulations concerning successions due 
to death, with particular attention to the civil institutions aimed at allowing 
the early succession of  some legal relationships forming headed by the settlor, 
in compliance with the prohibition on succession agreements referred to in 
the art. 458 of  the Italian Civil Code. Particular in-depth analysis is therefore 
dedicated to the study of  the “cause of  attribution”, which, for the purposes 
of  early succession, must necessarily be characterized by the “non-pecuniary” 
interest of  the settlor.
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1. — .

La disciplina delle successioni , tradizionalmente, ha lo scopo 
di assicurare la circolazione delle situazioni giuridiche soggettive riferibili 

l’estinzione della sua capacità giuridica di cui all’art. 1 c.c. (1). In altri termini, 

(*) Università degli Studi di Perugia, .
 (1) In tema di diritto successorio la letteratura è vasta e composita. Per le opere generali, nel 

vigore del codice del 1865 v. L. BARASSI, , Padova, 1923; E. 
BETTI, , Milano, 1928-1929; A. BUTERA, 

, in , Torino, 
1940; N. COVIELLO, , Napoli, 1935; F. DEGNI, 

, I-III, Padova, 1931-1937; E. PACIFICI-MAZZONI, , Firenze, 
1873-1877; V. POLACCO, , 2a ed. a cura di Ascoli ed E. Polacco, Milano-Roma, 



108 DIRITTO E PROCESSO

l’ordinamento garantisce, attraverso la delazione testamentaria o, in mancan-
za (in tutto o in parte) di questa, mediante quella legittima, l’individuazione 
di un nuovo titolare delle situazioni giuridiche soggettive trasmissibili, cioè 
che non si estinguono con la morte del titolare originario, con ciò evitando 

1937; G. VENEZIAN, , Messina, 1920; per il codice attuale v. almeno 
AA.VV., , Milano, 2009; AA.VV., 

, 2a ed., Padova, 2010; Giu. AZZARITI, , 
Padova, 1982; ID., , Napoli, 1990; F.S. AZZARITI, G. MARTINEZ, Giu. 
AZZARITI, , 7a ed., Padova, 1979; Lor. BALESTRA, M. DI 
MARZIO (a cura di), , Padova, 2008; L. BARASSI, 

, Milano, 1947; C.M. BIANCA, . 2.2. , 6a ed. agg. a cura di M. Bianca 
e P. Sirena, Milano, 2022; L. BIGLIAZZI GERI, U. BRECCIA, F.D. BUSNELLI, U. NATOLI, , 
4, 2, , Torino, 1996; G. BONILINI, , Roma-Bari, 
2004; A. BURDESE, , in , XXX, Roma, 1993; 
M.P. CALOGERO, , in  , 
Milano, 2006; R. CALVO, G. PERLINGIERI (a cura di), , 2a ed., Napoli, 2013; 
G. CAPOZZI, , 4a ed. agg. a cura di A. Ferrucci e C. Ferrentino, Milano, 
2015; L. CARIOTA FERRARA, , Napoli, 1977; A. CICU, 

, Milano, 1947; ID., , in 
, XLII, 2a ed., Milano, 1961; L. COVIELLO jr., , Bari, 

1962; A. DE CUPIS, , in , XLIII, Milano, 1990, 1257 ss.; L. 
FERRI,  , in , 3a ed., 
Bologna-Roma, 1997; L. GENGHINI, C. CARBONE, , 2a ed., Padova, 
2022; C. MAIORCA, , Napoli, 1992; A. PALAZZO, 

, in , XIX, Torino, 1999, p. 122 ss.; ID., , in , 
2a ed., Milano, 2000; ID., 

, in , 2004, p. 116 ss.; A. PALAZZO, A. SASSI, -
, 1, , Torino, 2012; P. RESCIGNO (a cura di), , 

Padova, 1994; P. SCHLESINGER, , in , XVIII, Torino, 
1971, p. 754 ss.; M. SESTA, V. CUFFARO (a cura di), 

, Napoli, 2006. In prospettiva evolutiva v. inoltre S. DELLE MONACHE (a cura di), 
, Padova, 2007; V. 

SCALISI, , in , 
1989, p. 387 ss.; A. ZACCARIA, -

ONILINI, 
, in M. FRANZONI (a cura di), , III, , Torino, 

2005; F. PADOVINI, , Milano, 1990; P. RESCIGNO, 
, in , 1992, p. 1352 ss.; F. SANTORO-PASSARELLI, 
, in , 1942, p. 197 ss.; A. TRABUCCHI, 

, in , 1979, p. 503 ss.



109ARTICLES

l’applicazione di fattispecie acquisitive della proprietà a titolo originale, poi-
ché, per effetto del meccanismo di attribuzione successoria, il bene oggetto 
della pretesa non è mai, tecnicamente, .

Le situazioni giuridiche trasmissibili di cui un soggetto è titolare al mo-
mento della morte costituiscono il c.d. patrimonio in senso successorio: per 
esso si intende l’insieme di situazioni giuridiche attive e passive suscettibili 

o giuridica, in modo da assicurare la continuità nella titolarità delle situazioni 
patrimoniali trasmissibili.

L’esigenza di disciplinare le consistenze patrimoniali sopravvissute alla 

dall’approvazione del  napoleonico, è conseguente alla natura stessa 
di una società che riconosce – ed è costruita addirittura su detto riconosci-
mento – la proprietà privata come diritto fondamentale, sicché si può soste-
nere che la successione  è un prodotto della politica legislativa (2). 

Tuttavia, l’impiego di istituti  costituisce soltanto uno dei pos-
sibili strumenti per la realizzazione dell’interesse alla prosecuzione dei rap-
porti giuridici dopo la morte del titolare; ma il risultato può essere raggiunto 
anche attraverso meccanismi propri del diritto contrattuale, che interagi-
scono con quelli , sempre in vista dell’attuazione dell’interesse 

-
alizzano durante la vita del disponente assetti giuridici destinati a produrre 
effetti anche dopo la sua morte e, al pari dei negozi successori propriamen-

-
se. Ma i negozi successori anticipatori presentano un vantaggio ulteriore: 
producendo effetti (anche) immediatamente, il disponente può controllare 

 (2) Cfr. J.E.M. PORTALIS, 
, in 

, Bordeaux, 2004, p. 12 ss. In sintesi, a p. 67, «Nous convenons qu’au-
cun homme n’a, par un droit naturel et inné, le pouvoir de commander après sa mort, et de 
se survivre pour ainsi dire à lui-même par un testament. Nous convenons que c’est aux lois 
à établir l’ordre ou la manière de succéder, et qu’il serait dérisoire et dangereux de laisser à 
chaque particulier la faculté illimitée de renverser arbitrairement l’ouvrage des lois».
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lo svolgimento del programma quando è ancora in vita ed eventualmente 
prevedere correttivi, che possono portare sino alla retrocessione dell’attribu-
zione, nel caso in cui detto programma non trovi piena attuazione da parte 

 (3).
Questo approccio è diretta conseguenza dell’adozione di una visione più 

moderna, accolta in dottrina e consacrata dalla giurisprudenza della Cassa-
zione, anche a Sezioni unite, che pone al centro dei fenomeni giuridici (e, 
di conseguenza, dell’applicazione delle regole che li governano) l’interesse 
rilevante penetrato nell’atto (c.d. motivo oggettivato o causa in concreto) (4), 
mutando la prospettiva e imponendo un approccio al diritto successorio 
coerente con il sistema.

Questa interrelazione tra atti  e  per regolare i futu-
ri assetti successori è, del resto, tenuta ben presente anche dal legislatore 

 (3) Sulla categoria e sul funzionamento dei “negozi successori anticipatori”, A. PALAZ-
ZO, A. SASSI, , 2, , Torino, 
2012.

 (4) Cfr., in particolare, A. PALAZZO, , in A. PALAZZO, S. 
MAZZARESE (a cura di), , in , 10, Torino, 2008, 
p. 6 ss.; ID., C , in ID. (a cura di), , , 11, Torino, 2009, p. 
45 ss.; e, già prima, ID., , in  , 2a ed., Mila-
no, 2000, p. 5 ss.; ID., A , in , Torino, 2000, pp. 75 ss. e 
120 ss.; ID., L , in , 
2002, p. 245 ss.; ID., P , in , 2002, I, p. 181 ss.; ID., 

, , 2002, I, p. 587 ss. V. anche F. SCAGLIONE, 
, in Alb. DONATI, A. GARILLI, S. MAZZARESE, A. SASSI (a cura di),

, 3, , Torino, 2009, p. 788 ss.
Cfr., in precedenza, lo studio fondamentale di G. GORLA, 

, Milano, 1955, I, p. 227 ss., il quale, tuttavia, non rileva 

nelle opere sopra citate: cfr. R. SACCO, , 
 [1a ed., 1991], in , 1994, I, p. 545 ss.; F. GAZZONI, , 

 [1a ed., 1991], in , 1994, p. 202 ss.; M. PARADISO, -
, A , in , 2001, I, p. 173 ss.

In giurisprudenza, v. almeno: Cass., 8 maggio 2006, n. 10490, in , 2006, p. 
1718, con nota di F. ROLFI; e, poi, Cass., Sez. un., 18 marzo 2010, n. 6538, in , 2010, 
I, c. 2460, con nota di F.S. COSTANTINO.
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dell’Unione Europea. Il reg. UE n. 650/2012 del 4 luglio 2012 (5) (entrato in 
vigore nella sua interezza il 17 agosto 2015) individua il sistema successorio 
attraverso la sintesi di “successione” e “patti successori”. Per “successione” 
si intende «la successione a causa di morte comprendente qualsiasi modalità 
di trasferimento di beni, diritti e obbligazioni a causa di morte, che si tratti 
di un atto volontario per disposizione a causa di morte, ovvero di un trasfe-
rimento per effetto di successione » [art. 3, lett. ]; per “patto suc-
cessorio” «l’accordo, anche derivante da testamenti reciproci, che conferisce, 

futura di una o più persone parti dell’accordo» [art. 3, lett. ].
Al di là dei problemi di compatibilità con taluni ordinamenti dei Paesi 

membri come il nostro (cfr., su tutti, i divieti di cui agli artt. 458 e 589 c.c.), 
è interessante notare come la visione del diritto dell’Unione dei fenomeni 
successori non si esaurisca all’atto , ma coinvolga vieppiù altri 
strumenti, in grado, almeno in via tendenziale, di raggiungere il medesimo 
risultato e, quindi, di realizzare il medesimo interesse tutelato dal sistema.

Si pone così, in misura sempre crescente, al centro del diritto successorio 
l’atto di autonomia privata e la volontà del disponente, per la cui attuazione 
si può far ricorso indifferentemente al testamento (negozio ), o a 
contratti (negozi , ma con effetti successori anticipatori), che posso-
no trovare applicazione anche congiunta, attraverso un uso sapiente dell’arte 
stipulatoria. Viceversa, il ricorso alla successione legale è visto dal legislatore 
e dagli operatori come uno strumento residuale, utile nell’ambito del sistema 
per l’attuazione degli interessi successori di soggetti considerati “deboli”, 
soprattutto in ambito familiare, e/o quale mezzo di tutela degli stessi.

2. — .

Come rilevato in conclusione del precedente paragrafo, il diritto succes-
sorio attuale si espone in misura crescente al confronto con le questioni 

 (5) Su cui , § 2.
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poste dall’integrazione giuridica europea. Il legislatore dell’Unione, giusta 
la rilevanza del fenomeno successorio nella vita delle persone ma anche ri-

recente di disciplinare la materia con regolamento del Palamento e del Con-
siglio n. 650/2012 del 4 luglio 2012, relativo alla competenza, alla legge ap-
plicabile, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni e all’accettazione 
e all’esecuzione degli atti pubblici in materia di successioni e alla creazione 

 (6). 
Il regolamento, in particolare, dopo aver ribadito l’importanza della fun-

zione notarile all’interno del sistema (v. i punti 21 e 22 dei “considerando”), 
contiene norme tese ad individuare:  la legge applicabile alla successione 
del singolo cittadino dell’Unione;  la competenza degli organi giurisdizio-
nali a decidere sulle relative controversie in materia successoria;  la legitti-

-
to successorio europeo”, valevole in uno qualsiasi degli Stati membri.

, l’art. 21, 1° comma stabilisce in via generale che la legge applica-
bile è quella dello Stato in cui il  aveva la sua residenza abituale al mo-
mento del decesso, salva la possibilità per lo stesso, prevista dal successivo 
art. 22, di indicare la legge dello Stato di cui è cittadino al momento della 
scelta, o a quello della morte. I predetti criteri di determinazione, quindi, 
consentono l’applicazione del diritto successorio di un altro Stato membro 
alla successione di cittadini italiani i cui beni siano in Italia, allorché questi 
risiedano stabilmente in quello Stato al momento della morte.

-
sidenza abituale, l’autorità che si occupa della successione dovrebbe proce-
dere ad una valutazione globale delle circostanze della vita del defunto negli 

 (6) Sul reg. UE v. A. BONOMI, P. WAUTELET (a cura di), -
ni, Milano, 2015. Più in generale, sulle successioni in chiave europea e comparatistica: R. 
CAFARI PANICO, M.C. BARUFFI, -

, Padova, 2009; A. DAVÌ, , Napoli, 2019; P. 
GALLO, , in , XIX, Torino, 1999, p. 187 ss.; F. MAIELLO, 

 mortis causa, Napoli, 2022; A. ZOPPINI, 
, in , Torino, 2002.
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anni precedenti il decesso e al momento del decesso stesso, che tenga conto 
di tutti gli elementi fattuali pertinenti, con particolare riferimento alla durata 
e alla frequenza della presenza del defunto nello Stato interessato, nonché 
delle condizioni e dei motivi della stessa. La residenza così determinata do-
vrebbe rivelare un legame stretto e stabile con lo Stato interessato, tenendo 

del defunto. Un caso di questo genere può presentarsi, in particolare, qualo-
ra per motivi professionali o economici il defunto fosse andato a vivere all’e-
stero, anche per un lungo periodo, ma avesse mantenuto un legame stretto e 
stabile con lo Stato di origine. In un siffatto caso, si potrebbe ritenere che il 
defunto, alla luce delle circostanze della fattispecie, avesse ancora la propria 
residenza nello stato di origine, in cui è situato il centro degli interessi della 
famiglia e della sua vita sociale. Altri casi complessi possono presentarsi qua-
lora il defunto fosse vissuto alternativamente in più Stati o si fosse trasferito 
da uno Stato all’altro senza essersi stabilito in modo permanente in alcuno 
di essi. Se il defunto era cittadino di uno di tali Stati o vi possedeva tutti i 
suoi beni principali, la cittadinanza del defunto o il luogo in cui sono situati 
i beni potrebbero costituire un elemento speciale per la valutazione generale 
di tutte le circostanze fattuali.

La legge determinata secondo gli artt. 21 e 22 del regolamento disciplina 
l’intera successione, con particolare riguardo a:  le cause, il momento e il 
luogo dell’apertura della successione; 
delle loro quote rispettive e degli eventuali oneri imposti loro dal defunto 
e la determinazione degli altri diritti successori compresi quelli del coniuge 
e del convivente superstite;  la capacità di succedere;  la diseredazione e 
l’indegnità;  il trasferimento agli eredi e, se del caso, ai legatari dei beni, dei 
diritti e degli obblighi costituenti la successione, comprese le condizioni e gli 
effetti dell’accettazione dell’eredità o del legato ovvero della rinunzia all’ere-
dità o al legato;  i poteri degli eredi, degli esecutori testamentari e degli altri 
amministratori dell’eredità, in particolare per quanto riguarda la vendita dei 
beni e il pagamento dei creditori;  la responsabilità per i debiti ereditari;  
la quota disponibile, le quote di legittima e le altre restrizioni alla libertà di 
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disporre a causa di morte, nonché gli eventuali diritti che i congiunti stretti 
del defunto vantino nei confronti dell’eredità e degli eredi;  la collazione e 
la riduzione delle liberalità, nonché la loro presa in considerazione nel calco-

 la divisione dell’eredità.
Tuttavia, per quanto riguarda l’ammissibilità e la validità sostanziale, sia 

riguardo a disposizioni di successione che a c.dd. patti successori (7), si applica 
la legge che sarebbe stata applicabile alla successione della persona, o delle 

-
fettuazione della disposizione o della conclusione del patto (artt. 23-25).

, la regola generale contenuta nell’art. 4 prevede la competenza sull’in-
tera successione degli organi giurisdizionali dello Stato membro in cui il  
aveva la residenza abituale al momento del decesso, salvo quanto previsto dai 
successivi artt. 5 e 7 sulla possibilità per le parti di convenire che la controver-
sia venga decisa dal giudice dello Stato individuato ai sensi del citato art. 22.

-
sorio europeo”, che viene rilasciato per essere utilizzato in un altro Stato 
membro e produce gli effetti di cui all’art. 69; in particolare:  gli effetti 
sono valevoli in tutti gli Stati membri, senza che sia necessario il ricorso ad 
alcun procedimento particolare; 
esattezza gli elementi accertati in forza della legge applicabile;  la persona 

amministratore dell’eredità è presunta possedere la qualità indicata nel certi-

che tali diritti o poteri siano oggetto di condizioni e/o restrizioni diverse da 

Il regolamento non è comunque applicabile agli aspetti tributari della 
successione (art. 1, 1° comma). Esso non vincola, né sono soggetti alla sua 
applicazione, Regno Unito, Irlanda e Danimarca, in virtù degli artt. 1 e 2 dei 
relativi protocolli sulle rispettive posizioni, allegati ai Tratt. UE e FUE.

Questo regolamento recepisce, in parte, gli studi compiuti a livello euro-
peo e dai singoli Paesi membri per giungere ad una uniformazione del dirit-

 (7) retro, § 1.
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to successorio, almeno su taluni aspetti ritenuti rilevanti per la circolazione 
delle persone e dei beni all’interno del mercato comune. Infatti, già in prece-
denza, le Istituzioni avevano più volte evidenziato le questioni che la materia 
introduce nel diritto dell’Unione: sulla base della competenza riguardante la 
cooperazione giudiziaria in materia civile, di cui all’attuale art. 81 del Tratt. 
FUE, le successioni  sono entrate a far parte dell’azione delle 
Istituzioni (v. il piano di azione di Vienna del 1998 (8) e il nuovo Programma 
de L’Aja del 2004 (9)). 

In particolare, la Commissione ha presentato nel marzo del 2005 un 
“Libro verde sulle successioni e i testamenti” (10), per suscitare un’ampia di-

normativi. Diversi sono stati i documenti presentati dalle autorità naziona-
li, dal mondo accademico e dagli organismi professionali (11), tra i quali un 
progetto di regolamento comunitario in materia di successioni, presentato 
dal Consiglio Nazionale del Notariato italiano e ripreso dalla Commissio-
ne giuridica del Parlamento Europeo nella sua “Relazione su successioni e 
testamenti” (12)

una proposta regolamentare (13).
Il Libro verde ricorda la sempre maggiore rilevanza del fenomeno dell’a-

pertura delle successioni di cittadini dell’Unione al di fuori del loro Paese di 

legislazioni degli Stati membri. Secondo la Commissione, allo stato attuale, 
-

ziale, e quindi ha proposto di agire almeno inizialmente nell’ambito delle 

Al di là degli esiti del processo legislativo, il diritto dell’Unione, comun-

 (8) In G.U. C 19 del 23 gennaio 1999.
 (9) In G.U. C 53 del 3 marzo 2005. 
 (10) 2005/65 (COD) def.
 (11) In .
 (12) Doc. A6-0359/2006, approvato il 16 novembre 2006.
 (13) V. l’esame compiuto da F. TROMBETTA-PANIGADI, 

, in , 2009, p. 10.



116 DIRITTO E PROCESSO

-
bili anche se relativi ad una materia, come quella successoria, da poco diret-
tamente disciplinata dal diritto europeo limitatamente alla legge applicabile 
e alla competenza giurisdizionale sulle relative controversie (14).

Si pensi alla normativa italiana sul patto di famiglia (15), che rompe la rigida 
disciplina nazionale in materia di tutela dei legittimari, anche in relazione 
al divieto dei patti successori, e che trova diretta ispirazione nella Comuni-
cazione della Commissione relativa alla trasmissione delle piccole e medie 
imprese (98/C 93/02), diretta a consentire una successione delle aziende 

-
ve; secondo detta Comunicazione: «Là dove i patti successori sono vietati 
(Italia, Francia, Belgio, Spagna, Lussemburgo), gli Stati membri dovrebbero 
considerare l’opportunità di introdurli, perché la loro proibizione complica 
inutilmente una sana gestione patrimoniale» delle imprese, soprattutto quel-
le medio-piccole.

Principi del diritto dell’Unione, come quello di libertà di movimento e 
di divieto di discriminazione, già ora impediscono di applicare regole come 
quella di reciprocità (art. 16, disp. prel. c.c.) nella capacità a succedere, oppu-
re di non riconoscere gli effetti di patto successorio validamente stipulato ai 
sensi del diritto di uno Stato membro.

Nei prossimi anni la giurisprudenza potrà ulteriormente precisare la por-
tata del diritto dell’Unione nel diritto successorio nazionale. Inoltre, occor-
rerà tenere maggiormente conto dei problemi giuridici sollevati dall’appli-
cazione del diritto nazionale a successioni che riguardano cittadini di Paesi 

non discriminazione per nascita di cui all’art. 14 della Convenzione europea 
per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU) 
e con la tutela della vita privata e familiare di cui all’art. 8 della medesima, 

 (14) Cfr. Corte giust. CE, sent. 1° luglio 1993, C-20/92, -
 (domanda di pronuncia pregiudiziale), spec. § 20, in  1993, I-3777, sulla libertà di 

movimento di un professionista che svolge la funzione di esecutore testamentario.
 (15) Su cui S.P. CERRI, , Padova, 2014, spec. p. 113 ss.
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oggi rilevante anche ex artt. 117 Cost. e 7 e 24 della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione (c.d. Carta di Nizza) (16).

) dal legi-

dicembre 2012, n. 219)], la Corte di Strasburgo ha ritenuto contrastanti con 
la normativa CEDU le legislazioni discriminatorie di taluni stati membri.

In particolare, la Corte ha ritenuto lesiva degli artt. 8, 14 CEDU e 1.1 prot. 
addizionale in tema di protezione della proprietà, la legislazione belga che li-
mitava la facoltà della madre di trasmettere i propri beni per donazione o suc-

matrimonio (17). Ciò, in quanto la norma dell’art. 1.1 consente al legislatore 
nazionale di controllare l’uso della proprietà negli atti o negli atti 
di ultima volontà solo per ragioni di interesse generale, ma non si possono 

-
trimoniale, poiché dette «differenze di trattamento non sono basate su alcuna 

 (16)

convivenze cfr. Corte EDU, sent. 13 giugno 1979, ric. n. 6833/74, ; conf. 
Corte EDU, sent. 12 gennaio 2010, ric. n. 47486/06, ; Corte EDU, sent. 
1° giugno 2004, ric. n. 45582/99, ; Corte EDU, sent. 27 ottobre 1994, 
ric. n. 18535/91, ; Corte EDU, sent. 26 maggio 1994, ric. 16969/90, 

; Corte EDU, sent. 13 gennaio 2004, ric. n. 36983/97, ; Corte 
EDU, sent. 3 ottobre 2000, ric. n. 28369/95, . Sul principio di 
non discriminazione, P.J. FEMENÍA LÓPEZ, 

, 
in , 2008, p. 131 ss.

 (17) Corte EDU, sent. 13 giugno 1979, ric. n. 6833/74, , cit. A proposi-

patrimonio avita è interessante leggere il passo della motivazione secondo cui: «L’une des 
différences de traitement constatées en ce domaine entre enfants “naturels” et enfants 

s’agit ici. Certes, la “paix” des familles “légitimes” peut parfois être troublée si l’enfant “na-
turel” entre juridiquement dans la famille de sa mère à l’égal de l’enfant issu d’un mariage, 
mais cette considération n’autorise pas à le priver de droits fondamentaux».
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-
re ordinario si espone al vaglio di corrispondenza con le norme ora richiama-
te, ed è condivisibile l’argomento svolto dalla Corte contro l’opposizione del 
Governo belga, il quale non contestava che la legislazione interna favorisse la 

attuazione della famiglia tradizionale, fondandosi in questo su motivi oggettivi 
e ragionevoli riguardanti la morale e l’ordine pubblico: a questo proposito «la 

-
raggiare la famiglia legittima. Non legittima tuttavia misure destinate a ledere, 
come in questo caso, la “famiglia naturale”. I membri della seconda godono 
delle garanzie dell’art. 8 alla pari di quelli della prima».

Più recentemente (18), a proposito della legislazione tedesca applicabile ai 

fuori del matrimonio rispetto a quelli matrimoniali, la Corte ha ricordato che 
-

cazione obiettiva e ragionevole, ossia se non persegue uno scopo legittimo 
o se non ci sia un rapporto di proporzionalità tra mezzi impiegati e scopo 

-
si secondo le condizioni attuali», testimoniate anche dalla Convenzione Eu-

cui «solo ragioni molto forti possono condurre a ritenere compatibile con 
la Convenzione una distinzione fondata sulla nascita fuori dal matrimonio». 
Ragioni che non si ravvisano nella fattispecie vagliata, in quanto «al pari di 
altre società europee, la società tedesca si è considerevolmente evoluta […]. 

svanite, costituendo il test di paternità basato sul prelievo del DNA un me-

per violazione degli artt. 8 e 14 CEDU, la legislazione tedesca, ove prevedeva 

versamento di una somma compensativa della sua quota di successione (Er-

 (18) Corte EDU, sent. 28 maggio 2009, ric. n. 3545/04, .
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data i quali, ai sensi dell’art. 12, § 10, al. 2, prima frase, della legge fondamen-
tale, erano totalmente esclusi dalla successione legale e non disponevano di 
alcun diritto al versamento di una somma compensativa (19).

3. — 

La chiave di lettura del sistema successorio italiano è data da un principio 
fondamentale, costituito dalla priorità del sistema di vocazione testamenta-
ria, principio enunciato dall’art. 457 c.c., che pone al centro della disciplina 
della successione  la distinzione fondata sull’esistenza o meno 

-
monio (20). Deriva che si possono individuare:  successione testamentaria, 
prevista dagli artt. 587 ss. c.c., che si realizza quando il abbia previsto 
le regole di destinazione del proprio patrimonio (o di parte di esso) dopo la 
morte, attraverso l’atto negoziale unilaterale denominato “testamento”;  

 non abbia disposto, in 
tutto o in parte, dei suoi beni con atto testamentario (21): essa è disciplinata 
dagli artt. 565 ss. c.c., che individuano le categorie dei successibili sulla base 
di rapporti di parentela o di coniugio, e le quote loro attribuite; successio-
ne necessaria, che si riferisce ad una quota indisponibile, che il  non 
può devolvere liberamente attraverso testamento o donazione, in quanto 
riservata a favore dei successibili più vicini, quali il coniuge, i discendenti e 
gli ascendenti, secondo le regole dettate dagli artt. 536 ss. c.c.

 (19) Appaiono evidenti le analogie con il sistema italiano della commutazione, già pre-
visto dall’art. 537, 3° comma, c.c. e recentemente abrogato dall’art. 71, 1° comma, lett. , 

 (20) L. MENGONI, , in 
, 6ª ed., Milano, 1999, p. 9 ss.

 (21) Qualora il  abbia disposto soltanto parzialmente del patrimonio successorio, 
 (per la parte di cui ha disposto) e 

 (per la parte residua).
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art. 457 c.c., che pertanto costituisce la norma fondamentale del sistema suc-
cessorio – inerisce a quei rapporti giuridici trasmissibili esistenti nel patrimo-
nio della persona al momento della sua morte (c.d. patrimonio successorio), 
con esclusione di quelli per i quali il legislatore, a tutela di interessi prevalenti 
di determinati soggetti, ha previsto altri meccanismi di devoluzione, che se-
guono regole differenti da quelle previste nel II Libro del codice civile e che 
costituiscono deroghe legali al principio di unità della successione, meccani-
smi denominati, nel loro complesso, successioni anomale legali.

In ogni caso, per l’applicazione delle richiamate categorie, è necessario 
che il titolare di quei diritti non ne abbia disposto con atto , rego-
lando, con effetti anticipati, la successione in determinati beni o rapporti 
attraverso negozi successori anticipatori (22).

Prima di procedere all’individuazione delle categorie dei negozi succes-
sori anticipatori e di quelle della successione , è opportuno sof-
fermare l’attenzione sui caratteri dell’attribuzione successoria intesa in senso 
lato, cioè a dire a prescindere dallo strumento utilizzato per la devoluzione 
del patrimonio, di una quota di esso o di singoli beni o diritti.

Tutti gli strumenti successori, siano essi  o , presen-
tano un elemento idoneo a caratterizzarli, rappresentato dallo “spirito di 

-
minatore della devoluzione con causa successoria. Dello spirito di liberalità 
tradizionalmente ci si è occupati nell’ambito del contratto di donazione, sia 
perché esso è esplicitamente richiamato dall’art. 769 c.c., sia perché l’elemen-
to causale è proprio delle fattispecie contrattuali. Tuttavia, la più moderna 
concezione della causa in concreto ha evidenziato che alla base di qualsiasi 

interesse, assumendo rilevanza per il diritto, diviene situazione giuridica sog-
gettiva e, come tale, va tutelato ed attuato (23). E ciò, non soltanto mediante lo 

 (22) V., più ampiamente, A. PALAZZO, A. SASSI, , 
2, , cit.

 (23) Cfr. A. PALAZZO, , cit., p. 6 ss.; F. SCAGLIONE, -
, cit., p. 788 ss.; v., inoltre, A. PALAZZO, A. SASSI, 

, 2, , cit., p. 47 ss.
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strumento che il legislatore ha tipizzato per quello scopo, ma anche attraver-
so altri strumenti giuridici che in concreto possono realizzarlo.

In sostanza, lo “spirito di liberalità” è un elemento sempre presente nella 
devoluzione con causa successoria e ne rappresenta l’essenza stessa (come, 
ad esempio, nella compravendita lo scambio della cosa contro il prezzo), 

che inducono il disponente all’attribuzione: essi possono essere oggettivati 
nell’atto (come, ad esempio, nelle donazioni motivate, ovvero nella dispo-
sizione testamentaria contenente il motivo o sottoposta a condizione), ma 
anche non oggettivati, cioè non esplicitati nell’atto stesso (non ritenendo 
opportuno il disponente renderli noti), ma pur sempre presenti e determi-
nanti dell’attribuzione stessa. Quindi, anche nelle disposizioni testamentarie 
(il cui fondamento viene tradizionalmente rinvenuto nel binomio volontà + 
forma) il motivo, oggettivato o meno, assume una rilevanza fondamentale, 

delle invalidità di cui agli artt. 624 e 626 c.c.
I motivi della devoluzione successoria sono quasi sempre riconducibili 

da legami familiari, affettivi, amicali, ecc. Legami su cui, del resto, si fonda 
la stessa devoluzione legale: nella successione legittima (artt. 565 ss. c.c.), 
il patrimonio è destinato dalla legge a soggetti congiunti con il  da 
matrimonio, unione civile o parentela (legami familiari) e, in mancanza, allo 
Stato (art. 586 c.c.), in virtù del rapporto di cittadinanza o, per lo straniero, 
di residenza.

La dottrina tradizionale individua l’essenza dello spirito di liberalità nella 
consapevolezza, nell’autore, di una attribuzione alla quale non è obbligato 
giuridicamente (24). Tuttavia, ciò, se da un lato rappresenta una base di parten-
za idonea ad evidenziare la presenza della spontaneità in capo al disponente, 

-
buzione, dall’altro non esaurisce la fattispecie e, soprattutto, non individua 

 (24) A.C. JEMOLO, , in -
, II, Torino, 1960, p. 973 ss.
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la funzione svolta in concreto dalla stessa nella singola situazione giuridica. 
In altri termini, posto che ogni attribuzione deve svolgere all’interno del 

effettiva individuazione la presenza di spontaneità, ma occorre evidenziarne 

singola operazione giuridica (25).
In quest’ottica, a prescindere dallo strumento utilizzato, alla base della 

devoluzione successoria esiste sempre un interesse non patrimoniale in capo 
-

te patrimoniale, ricevendo un vantaggio economico più o meno rilevante 
dalla devoluzione stessa.

Infatti, come rilevato in dottrina, e autorevolmente confermato dal-

giuridico sono gli interessi concreti perseguiti e condivisi dalle parti, la cui 
sintesi costituisce in ambito contrattuale la causa del negozio (26), mentre nel 
testamento è l’interesse del  ad assumere in sé rilevanza, difettando la 
condivisione (bilateralità) propria dei contratti.

Il riferimento all’interesse non patrimoniale del disponente impone una 

 (25) Cfr., ampiamente, A. PALAZZO, A. SASSI, , 2, 
, cit., p. 51 ss.

 (26) In dottrina, v. ancora A. PALAZZO, , cit., p. 6 ss.; F. 
SCAGLIONE, , cit., p. 788 ss. Per la giurisprudenza, Cass., 

la valutazione di gratuità od onerosità) di un negozio va compiuta con esclusivo riguardo 
alla , costituita dalla  che lo stesso è concretamente diretto a 
realizzare, al di là del modello astratto utilizzato, e non può quindi fondarsi sull’esistenza, 
o meno, di un rapporto sinallagmatico e corrispettivo tra le prestazioni sul piano tipico ed 
astratto, 

solvens,

; cioè a dire quale emerge attraverso un procedimento 
-

tratto v. almeno A. SASSI, , Roma-Perugia, rist. 
2011, spec. p. 181 ss. In precedenza, tra le altre, v. già Cass., 8 maggio 2006, n. 10490, cit.
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va assumendo un ruolo sempre più rilevante (27). In argomento, particolare 
importanza riveste anche la ricostruzione economica della fattispecie, utile 
ad individuare l’esatta causa dell’attribuzione e, conseguentemente, a proce-
dere al suo corretto inquadramento. In questo ambito, la dottrina economica 
ha già da tempo posto l’attenzione sulla centralità nel sistema delle carat-

di  o di . Il primo è impersonale e soprattutto istantaneo: 
moneta contro moneta e merce contro merce; lo scambio avviene senza la-
sciare traccia e senza permeare i soggetti coinvolti, salvo che nell’instaurare 
propensioni al consumo e mettere in moto aspettative che debbono trovare 
realizzazione sempre nello scambio di mercato. La seconda forma di scam-
bio, quella di non mercato, è invece personale e talvolta affettiva, contiene 
in sé l’elemento dell’obbligazione e quello detto della pulsione desiderante 
e, per sua natura, è una relazione sociale non comprensibile mediante il mo-
dello dello scambio (28). Tuttavia, sempre meno alla base dello scambio di 
non mercato è dato rinvenire un’attribuzione che potremmo genericamente 

economico, il quale incide sulla situazione giuridica e la caratterizza forte-
mente. Così, si attribuisce per ottenere un vantaggio in termini economici o 
semplicemente di immagine, si attribuisce per “vincolare” qualcuno (che in 
seguito dovrà essere riconoscente) a fornire a tempo debito una determinata 
prestazione o ad assumere un determinato atteggiamento o comportamento 
favorevole al disponente; in ogni caso si attribuisce in vista di un vantaggio 
che può assumere connotati vari e difformi (29).

 (27) V. A. PALAZZO, , cit., p. 5 ss.
 (28) Così G. SAPELLI, , 1a ed., (B. Mondadori) Milano, 

1999, p. 110 ss. [di recente, v. ID., , 2a ed., (Guerini e 
ass.) Milano, 2019].

 (29) Anche la dottrina economica (G. SAPELLI, , cit., 
p. 130) evidenzia la contraddizione rinvenibile nella odierna realtà socio-economica, ove 
sovente «si dona in situazione di costrizione». Cfr. anche P. GRASSELLI, 

, in A. LOMBARDI (a cura di), -
, Milano, 2011, spec. p. 17 ss.
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agli interessi effettivamente perseguiti, come segue:  trasferente e bene-

(NP+NP): la fattispecie non può evidentemente essere inquadrata in am-
bito contrattuale né successorio, mancando il requisito della patrimonialità 
di cui agli artt. 1321 e 587, 1° comma, c.c.; siamo nell’ambito dei rapporti 
di cortesia; -
ressi di natura patrimoniale (P+P): la fattispecie si colloca all’interno dei 
contratti corrispettivi, dove la corrispettività può essere diretta o indiretta 
a seconda del tipo utilizzato: la corrispettività è diretta quando la causa 
onerosa (P+P) viene attuata mediante adesione delle parti ad uno schema 
negoziale in cui le prestazioni contrattuali sono legate da interdipendenza, 
come nella vendita, nella locazione, nell’appalto, ecc.; è indiretta quando 
la causa onerosa (P+P) si realizza attraverso l’impiego di un tipo gratuito, 
come nel comodato in cui anche il comodante ha un interesse economico 
(esempio: società dello stesso gruppo o socio della stessa, che concedo-

di danaro);  il trasferente è portatore di un interesse non patrimoniale, 
non ricevendo dall’attribuzione vantaggi economici nemmeno indiretti, al 

nell’attribuzione di un diritto reale o personale (NP+P): la fattispecie va 
-

buzione (30), dove la liberalità può essere diretta o indiretta, sempre a secon-
da del tipo contrattuale utilizzato, se preordinato (esempio: donazione) o 
meno (esempio: comodato) alla causa liberale.

L’individuazione degli interessi concreti perseguiti dalle parti, e quindi della 
causa dell’attribuzione, prescinde dal tipo negoziale effettivamente utilizzato 
in una data situazione, che costituisce un mero strumento per realizzarla (31).

negozi successori anticipatori, quasi sempre legati all’impiego dello stru-

 (30) V. , § 3.2.
 (31) L’attenzione a tale impostazione è presente anche nella migliore dottrina latino-

americana: J. LEYVA SAAVEDRA, , I, , Lima-Perù, 2022, p. 
191 ss., spec. p. 222 ss.
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legislatore ha previsto tipi ad attribuzione unilaterale (donazione, comodato 
ecc.), o bilaterale (vendita, permuta, ecc.), che si prestano alla realizzazione 
della gamma di interessi particolari ora evidenziati, tanto direttamente quan-
to indirettamente. In quest’ultimo caso, il tipo contrattuale diviene strumen-
tale alla realizzazione di una causa diversa da quella presa a riferimento in 
astratto dal legislatore per quel dato tipo negoziale.

Si è detto che anche la causa liberale può essere realizzata in modo sia di-
retto, attraverso tipi già strutturati dal legislatore allo scopo (donazione pura 
o motivata, patto di famiglia), sia indiretto, mediante tipi pensati per raggiun-

, 
ecc.). Deriva che liberalità dirette e liberalità indirette sono caratterizzate da 
una identità di causa, ma da una diversità di tipo; l’assetto di interessi perse-
guiti e condivisi dalle parti è analogo, mentre differisce lo schema negoziale 
utilizzato per raggiungere detto assetto di interessi: nel caso della diretta il 
tipo è già predisposto dal legislatore per realizzare effetti successori antici-

diversi, gratuiti od onerosi (art. 809 c.c.).

4. — 

L’ipotesi   (NP+P) presenta un assetto di interessi analogo a quello 
delle attribuzioni : l’interesse non economico del disponente, che 
nulla si attende (nemmeno indirettamente) dall’ , caratterizza la causa 
dell’attribuzione stessa. 

Questo assetto di interessi è presente non solo nelle donazioni, ma anche 
nei cc.dd. contratti gratuiti (32). Si tratta di contratti tipici, il cui tipo legale pre-
vede per essi uno schema astratto di attribuzione unilaterale – caratteristico 
dei contratti con causa liberale –, ma che si prestano tanto alla realizzazione 

 (32) Sull’appartenenza tanto della donazione, quanto dei contratti gratuiti (come il co-
modato), alla medesima categoria già v. G. BALBI, , Torino, 1942, p. 125.
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di interessi non economici del  (NP+P), quanto a quella della causa 
corrispettiva (P+P) (33).

Se ciò è esatto, v’è però da chiedersi la ragione per la quale, nonostante si sia 
in presenza di analogo assetto di interessi all’attribuzione, il legislatore abbia 
riservato ai contratti gratuiti (es. deposito, comodato, mutuo senza interessi), 
rispetto alle donazioni di cui al titolo V del libro II del codice, diversa colloca-
zione sistematica e terminologia lessicale (gratuità, liberalità), ma, soprattutto, 
differente disciplina concernente sia le modalità di conclusione dell’accordo 
(realità, forma pubblica), sia gli effetti sulla successione del disponente (appli-
cabilità o meno delle regole in tema di riduzione e collazione).

La dottrina (34) ha fornito la spiegazione essenzialmente riferendosi alle 
ragioni di ordine storico della distinzione tra obbligazioni di dare (proprie 
della donazione) e le altre obbligazioni di fare, non fare, prestare in senso 
lato (proprie dei contratti cc.dd. gratuiti). 

Partendo da questa impostazione possono essere svolte alcune ulterio-
ri considerazioni. Come detto, contratti gratuiti (almeno nello schema tipo 
pensato dal compilatore) e donazioni sono caratterizzati da analoghi interes-
si all’attribuzione, che nel  è non patrimoniale e nell’  è di natura 

Quello che diverge è anzitutto la funzione sistematica svolta dalle fatti-
specie, almeno nell’ottica del legislatore del 1942.

Nei contratti gratuiti l’attribuzione è costruita con i caratteri della preca-
rietà e/o temporaneità, in modo che questa non possa avere effetti rilevanti 
e duraturi sul patrimonio del disponente: in maniera più tecnica può dirsi 
che essa non è in grado di produrre effetti successori anticipatori.

Viceversa, le donazioni sono in grado di incidere sui futuri assetti successo-

 (33) Cfr. A. PALAZZO, , cit., p. 29 ss.; F. SCAGLIONE, -
, cit., spec. pp. 788, 795 ss.; ID., , in 

 , Milano, 2011, p. 45 ss.
 (34) Sul punto, v. almeno G. GORLA, , cit., p. 82 ss.; A. PALAZZO, 

, cit., p. 245 ss.; F. SCAGLIONE, 
, cit., spec. p. 796.
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patrimoni dei soggetti coinvolti nell’operazione, indipendentemente dall’arco 
temporale di produzione degli effetti che può:  essere immediato ed esaurirsi 
alla morte del disponente o prima di questa, essenzialmente per ragioni legate 
alla natura del diritto attribuito (esempio: donazione di usufrutto);  essere 
immediato e proseguire dopo la morte con l’assetto di interessi determinato 
dal disponente (esempio: donazione di proprietà o, di regola, patto di fami-
glia); 
dopo la morte del disponente (esempio: negozi transmorte).

delle proprie abitazioni per un tempo limitato e in attesa che questi possa 
abitare la propria, è certamente diverso da quello in cui l’attribuzione del 

l’impiego di propri capitali per soddisfare il suo bisogno primario all’abita-
zione. Nonostante entrambe le ipotesi realizzino un’attribuzione unilaterale 
sorretta da un interesse non patrimoniale, sussistono solo nella seconda le 

temporaneità propria del comodato, quale tipo pensato dal legislatore, ed è 
pertanto idonea ad incidere sugli assetti che si determinano all’apertura della 
successione del disponente (35).

 (35) Sul tema, di recente, F. SCAGLIONE, , cit., spec. p. 51 ss. In giurisprudenza, v. 
App. Milano, 17 dicembre 2004, in , 2005, I, p. 688, con nota di A. LEO-
NARDI; secondo la Corte, ove il abbia attribuito ad uno degli eredi, per un periodo dì 
tempo considerevole, in uso gratuito un appartamento, deve ritenersi che lo abbia fatto per 
spirito di liberalità, accertato anche presuntivamente, essendo individuabile , cioè a 
dire nelle medesime caratteristiche dell’atto compiuto e nelle sue evidenti conseguenze: la fat-
tispecie concreta realizza pertanto – in mancanza di prova di ulteriore e diverso motivo – una 
donazione indiretta realizzata attraverso lo schema del comodato gratuito (per il quale non 

nel procurare vantaggio patrimoniale – costituito dal risparmio del canone di locazione – al 

al corrispettivo della locazione. Sul punto, cfr. anche Trib. Napoli, 9 maggio 2005, in 
, 2007, p. 133, con nota di L. GATT, secondo cui, al contrario, «non è donazione indiretta, 

e dunque è esclusa dall’obbligo di collazione, la concessione gratuita ad uso abitativo di un 
immobile, posta in essere dal  in favore di alcuni dei coeredi per il periodo delle vacanze 
estive, trattandosi di una forma di ospitalità giuridicamente non rilevante».
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Dall’analisi delle norme dettate dal codice in tema di contratti gratuiti gli 
aspetti ora evidenziati emergono con chiarezza.

Nel deposito e soprattutto nel comodato tutta la disciplina è preordinata 
alla conservazione e alla restituzione dell’oggetto nelle migliori condizio-
ni possibili: la sua preservazione è garantita addirittura in misura maggiore 
presso l’  e alcune norme sono volte ad impedire che questi contratti 
abbiano effetti successori (artt. 1776 e 1811 c.c.). Lo stesso requisito della 
consegna nasce nel diritto romano, che conosce soltanto cause tipiche di 
obbligazione come presupposto per il sorgere di quella restitutoria (36).

Analoghe osservazioni possono compiersi per il mutuo gratuito, sebbene 

 è costruito come contratto ad effetti reali;  la non debenza degli interessi 
è vista dal sistema in termini di eccezione (art. 1815, 1° comma, c.c.) o di 
sanzione (art. 1815, 2° comma, c.c. (37)).

Infatti, anche nel mutuo l’attribuzione non perde il carattere della tem-
poraneità: il mutuatario è obbligato alla restituzione secondo il meccanismo 
causale di cui all’art. 1813 c.c. (a meno che vi sia successiva rinunzia: c.d. 

patrimonio del 
 egli è titolare di 

un diritto di credito.
Ciò che è sorretto dall’interesse non patrimoniale è quindi soltanto la non 

debenza degli interessi, che reca un indubbio vantaggio economico al mu-

successorie occorre guardare il caso concreto attraverso un procedimento 
equitativo, tenendo presente almeno due parametri:  se il mutuante abbia 

tra loro collegati; 
mutuante e del mutuatario.

 (36) V. G. OSTI, , in , IV, Torino, 1968, p. 484.
 (37) Cfr. A. SASSI, , in Alb. DONATI, A. GARILLI, S. 

MAZZARESE, A. SASSI (a cura di),  , 3, 
, cit., p. 738 ss.
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In sostanza, nei contratti con attribuzione unilaterale l’interesse del dispo-
nente pur avendo analoga natura non patrimoniale (NP), si atteggia in maniera 
diversa secondo che sia o meno preordinato alla produzione di effetti duraturi 

 e, nell’altro, la causa .
Dalle differenze strutturali e da quelle funzionali rispetto alla successio-

ne del , che caratterizzano i contratti gratuiti rispetto alle donazioni, 
deriva:  soltanto ai contratti gratuiti, che, secondo il modello concepito dal 
legislatore, non sono in grado di produrre effetti successori anticipatori, è 
consentita la realizzazione, oltre che di interessi non patrimoniali del , 
anche di interessi di natura patrimoniale (corrispettività indiretta);  emerge 
la ragione per cui il legislatore del 1942 ha:  disciplinato i primi nel libro 
IV, concernente i contratti, e le seconde nel libro II, dedicato alle successio-
ni;  previsto per i primi il meccanismo di conclusione della realità e per le 
seconde quello della forma pubblica (tipica delle disposizioni testamentarie 
nella fase di redazione o in quella di pubblicazione);  indicato soltanto per 
le seconde l’applicazione diretta delle regole successorie in tema di riduzione 
e collazione.

5. — .

I negozi successori anticipatori, come accennato (38), essendo appunto atti 
, offrono una maggiore duttilità nell’utilizzo pratico e, soprattutto, 

la possibilità per il disponente di controllare in maniera più penetrante il 
progetto attributivo in vista della (futura) successione. Essi possono divider-
si in tre grandi categorie:  donazioni;  negozi transmorte;  strumenti di 
trasmissione dell’impresa.

Tutti sono accomunati da una identità di funzione, costituita dalla re-

 (38) , § 1.
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giuridica, di un bene o di un diritto, attribuzione operata direttamente o 

disponente, in vista della sua futura successione. Questi, pertanto, anche 
in virtù della funzione svolta dall’attribuzione che produce effetti anche 
dopo la sua morte, non ha alcun interesse patrimoniale ad effettuare la 

alcun ritorno o vantaggio economico, nemmeno indiretto, dall’attribuzio-
ne stessa. Si realizza così quello spirito di liberalità, che il legislatore pone 
a fondamento del contratto di donazione (art. 769 c.c.) e di tutti quegli 
strumenti negoziali che svolgono analoga funzione, pur presentando una 
diversa struttura (art. 809 c.c.).

Ciò posto, le donazioni si possono distinguere in tre specie, tutte pur 
sempre contraddistinte dalla presenza dello spirito di liberalità, che costitui-
sce la causa dell’attribuzione:  donazione pura, normalmente caratterizza-
ta dalla mancanza di indicazione nel contratto del motivo che ha determina-
to il disponente alla disposizione, che, sebbene condiviso, non è esplicitato 
e va eventualmente accertato in via ermeneutica (art. 769 c.c.);  donazio-
ni motivate, in cui, viceversa, il motivo è individuato dalla legge e, quindi, 
emerge in maniera esplicita dall’atto; esse possono essere oggetto di ulterio-
re sottodistinzione:  donazione rimuneratoria, fatta per riconoscenza, per 

 donazione 
obnuziale, fatta riguardo a matrimonio (art. 785 c.c.);  donazione modale, 
gravata da un onere (art. 793 c.c.);  donazione con riserva di disporre o di 
usufrutto (artt. 790 e 796 c.c.);  donazione con condizione di riversibilità 
(art. 791 c.c.);  donazioni indirette, in cui la liberalità viene realizzata at-
traverso un atto giuridico diverso dal contratto di donazione (art. 809 c.c.).

I negozi transmorte presentano alcuni tratti comuni salienti, che possia-
mo individuare essenzialmente in due caratteri fondamentali:  la produzio-
ne immediata, o comunque quando il disponente è ancora in vita, di taluni 

con la conseguenza che il negozio produce effetti parzialmente immediati, 

-
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rio con atto  o testamento (39). La parziale produzione di effetti du-
rante la vita del disponente e il diritto di ripensamento da parte dello stesso 
escludono la natura di atto  del negozio transmorte e, quindi, la 

dall’art. 458 c.c.
Il prototipo può essere rappresentato dal contratto di assicurazione sulla 

vita a favore di un terzo di cui agli artt. 1919 ss. c.c., in cui si producono 
effetti immediati (vincolo contrattuale, pagamento dei premi, segregazione 
patrimoniale ex art. 1923 c.c., ecc.), ma la corresponsione della somma al be-

-

può avvenire secondo quanto previsto dagli artt. 1920 e 1921 c.c.
I negozi transmorte si sogliono distinguere in due specie principali:  

i congegni che si ricollegano allo schema del contratto a favore di terzo: 
assicurazione sulla vita e rendita vitalizia;  le ulteriori attribuzioni per il 
mantenimento di persone o di beni: tra le prime, annoveriamo il mandato 

, i patti di convivenza, il contratto di 

 (39)

Antonio Palazzo (A. PALAZZO, , Napoli, 1983) ed è en-
trata nel lessico giuridico dei civilisti contemporanei, trovando puntuale applicazione nell’

notarile. Partendo dalla distinzione, risalente alle osservazioni di Rosario Nicolò 
e di Giorgio Giampiccolo, tra attribuzioni patrimoniali e (con effetti)  
(V. R. NICOLÒ, A post mortem e mortis causa, in , 1971, spec. p. 
148 ss.; G. GIAMPICCOLO, 

, Milano, 1954, spec. p. 219 ss.), Antonio Palazzo traccia le linee caratterizzanti del ne-
gozio valido per un’alternativa al testamento: «il contratto, costituito in vita, deve determinare 
il trasferimento del bene e prevedere la morte solo quale condizione degli effetti negoziali, 
che possono in parte essere anticipati senza che ciò pregiudichi la possibilità di bloccarne per 
una giusta causa lo svolgimento, mentre il soggetto contrattuale, di cui la morte costituisce 
l’evento dedotto in condizione, deve rimanere titolare di uno circa la costituzione 

 A. PALAZZO, -
, cit., p. 57. L’esame dei negozi transmorte verrà ripreso ed 

approfondito da Antonio Palazzo in altre importanti opere successive: ID., 
, in , Napoli, 2003; e ID., , in 

, Padova, 2008; e poi in A. PALAZZO, A. SASSI, 
, 2, , cit., p. 447 ss.



132 DIRITTO E PROCESSO

mantenimento, il contratto di deposito; tra le seconde, le fondazioni e le so-
cietà dedicate alla conservazione e alla valorizzazione di patrimoni.

-
tata dagli strumenti di trasmissione dell’impresa, strumenti che, soprattutto 
nella realtà imprenditoriale italiana, caratterizzata in gran parte da entità me-
dio-piccole a conduzione familiare, assumono una rilevanza fondamentale 
nella trasmissione della ricchezza (40).

Detti strumenti si possono distinguere in due specie:  il patto di fami-

quale il titolare trasferisce l’azienda o le partecipazioni societarie ad uno o 
-

ciari, salvo questi vi rinunzino (artt. 768-  ss. c.c.);  le clausole societarie, 
inquadrabili nei negozi transmorte producendo effetti (parzialmente) imme-
diati alla stipula del contratto di società o all’adesione allo stesso, ma disci-
plinando la devoluzione delle partecipazioni alla morte del socio; esse sono 

(e rischiose) scalate alla gestione aziendale da parte di soggetti inadatti alla 

mediante consolidazione, continuazione o successione, sia quelle di capitali, 
tramite opzione, prelazione o gradimento.

Nelle società di persone, la norma fondamentale è costituita dall’art. 2284 
c.c., che attribuisce rilevanza primaria alle disposizioni contenute nel contratto 
sociale e, quindi, all’autonomia dei privati; in quelle di capitali, le innovazioni 
introdotte dalla riforma del diritto societario agli artt. 2355-  e 2469 c.c. han-
no anticipato la previsione dell’opzione di acquisto di partecipazioni sociali 
a causa di morte, sostanzialmente risolvendo il problema della successione, 
estendendo la disciplina derogatoria anche alle azioni o alle quote societarie (41).

 (40) Secondo dati economici sulle aziende familiari italiane, in Italia circa il 90% delle im-
prese sono di tipo familiare: tale percentuale risulta maggiore rispetto a quella riscontrabile, 
per aziende simili, negli altri principali Paesi, tanto che queste aziende generano l’80% del 
PIL complessivo italiano.

 (41) Critico A. ZOPPINI,  
, in AA.VV., , 



133ARTICLES

6. —  mortis causa.

Il sistema delle categorie successorie  è retto da due gruppi 
di norme, che fanno da guida all’interprete: quelle dell’art. 457 c.c. e le altre 
degli artt. 553 e 556 c.c. 

Preliminarmente, l’art. 457, 2° comma, c.c. introduce la citata regola fon-
damentale di subordinazione della successione per legge alla testamentaria, 
con l’unico limite, tracciato nel 3° comma dello stesso articolo, per cui il 
testamento non può pregiudicare i «diritti che la legge riserva ai legittimari».

Le vicende di un patrimonio successorio dopo la morte del suo titolare 
sono dunque rette innanzitutto dalla sua ultima volontà espressa per il mez-
zo del testamento; solo nel caso in cui questa disposizione volitiva manca 
in tutto o in parte, oppure viola i diritti dei legittimari (coniuge, discendenti, 
ascendenti), interviene la disciplina prevista dal legislatore.

La successione legittima o  e l’altra necessaria o dei legittimari 
sono disciplinate interamente dalla legge, a differenza di quella testamentaria 
in cui è ammessa la regolamentazione del testatore, pur sempre nei limiti 
imposti dalla legge. La successione  e quella necessaria possono 

-
nominarsi successione “legale”.

Questo quadro generale, che risulta già dall’art. 457 c.c., si arricchisce con 
il contenuto precettivo degli artt. 553 e 556 c.c., per individuare le interrela-
zioni tra le categorie di successioni, la testamentaria e la legale, e, all’interno 
di quest’ultima, tra le due specie, quella legittima e l’altra necessaria. I criteri 
di caratterizzazione, all’interno della categoria delle successioni legali, la suc-
cessione necessaria rispetto a quella legittima sono principalmente l’oggetto 
e i presupposti (42).

generale delle successioni per l’azienda, bene produttivo non divisibile, è del tutto illogico e 
probabilmente incostituzionale che il presupposto di una disciplina derogatoria sia legata al 
fatto che nel patrimonio compaiano partecipazioni sociali».

 (42) Cfr. L. MENGONI, , in 
, 4ª ed., Milano, 2000, pp. 60 ss. e 76 ss.
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Riguardo all’oggetto, la successione necessaria presenta tre differenze es-
senziali rispetto alla successione legittima. La prima è di ordine quantitativo: 
le frazioni in cui si esprime la porzione riservata sono diverse e minori (cfr. 
artt. 537 ss. c.c.) rispetto a quelle previste dalla successione  (artt. 
566 ss. c.c.). La seconda riguarda il contenuto oggetto del calcolo: mentre la 
porzione riservata si calcola (art. 556 c.c.) sul  (il patrimonio esistente 
al momento della successione) sommato al  (ciò che è stato donato 
in vita), la quota intestata si calcola sul solo  (art. 565 c.c.). La terza 
concerne la sua qualità: mentre la successione necessaria ha un contenuto 
attivo, quella legittima, come del resto la testamentaria, possono essere nella 
pratica prive di detto contenuto quando l’attivo ereditario sia inferiore al 
passivo, o manchi del tutto.

Per quanto attiene ai presupposti, la normativa sulla successione neces-
saria si applica se vi è stata una lesione della quota riservata ai successori 

-
cacia (  di riduzione) delle disposizioni lesive; la disciplina della suc-
cessione  è invece applicabile quando manca in tutto o in parte il 
testamento (art. 457, 2° comma, c.c.). 

L’operatività delle due normative appare quindi relativa a fattispecie diver-
se, sebbene possano avere applicazione contemporanea nel caso disciplinato 
dall’art. 553 c.c., di concorso tra legittimari ed eredi , che viene risol-
to dall’applicazione della normativa sulla successione necessaria «con un con-

 (43). Il sistema 
legale stabilisce così la «prevalenza delle regole di calcolo della quota ereditaria 
di riserva sulle regole generali della successione legittima » (44).

Così, qualora concorrano alla successione eredi legittimi (ascendenti, fra-
telli e sorelle) e coniuge del  e quest’ultimo abbia disposto di alcuni 
beni per donazione o per testamento, la successione legittima si apre sol-
tanto su parte del patrimonio, da intendersi come comprensivo di  
e : le porzioni di ascendenti, fratelli e sorelle sono le prime a subire 

 (43) L. MENGONI, , cit., p. 46.
 (44) L. MENGONI, , cit., p. 63.
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la riduzione, salvo che il 
del coniuge legittimario, anche considerando l’imputazione a detta quota di 
quanto da quest’ultimo ricevuto dal defunto in virtù di donazioni o legati (45).

Resta fermo il principio per cui le norme sulla riserva costituiscono sem-
pre un limite in qualunque modello successorio, ma non lo assorbono mai 

-
timario è erede testamentario nel caso il  abbia effettuato la delazione 
per testamento, ed erede  in caso contrario.

Comunque, la dottrina prevalente è da tempo orientata nel senso che la 
vocazione necessaria resti assorbita nella vocazione testamentaria (46). Della 

cinquanta del secolo scorso, quando ha affermato che se un legittimario è 

di vocazione , bensì si è in presenza di una vocazione testamentaria (47).

7. — .

Rispetto all’impianto originario del codice del 1942, la disciplina della 
successione è stata interessata dalla riforma del diritto di famiglia del 1975, 

-
stituzionale e da alcune disposizioni speciali che sono state emanate negli 
ultimi decenni. 

 (45) Cass., 6 marzo 1980, n. 1521, in , 1980, p. 179.
 (46) V., tra gli altri F. SANTORO-PASSARELLI, , in 

, II, , Firenze, 1941, p. 266; ID., 
, in , 1942, p. 202; A. CICU, , Mi-

lano, 1947, p. 223; L. CARIOTA FERRARA, , Napoli, 
1977, p. 207; G. GROSSO, A. BURDESE, , in , 
Torino, 1977, p. 90.

 (47) Cass., 12 giugno 1957, n. 2208, in , 1957; Cass., 9 gennaio 1967, n. 92, 
, 1967; cfr. anche Cass., 9 gennaio 1964, n. 37, in , 1964, I, c. 1209, in tema di legato 

in , 1992, I, p. 732.
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Eppure questi interventi hanno lasciato sostanzialmente inalterato l’as-
setto delle successioni, sebbene il diritto successorio si trovi, per le sue ca-
ratteristiche, ad intersecarsi con i rapporti familiari e la proprietà, che sono 
ambiti profondamente trasformati dalla Costituzione prima e dal legislatore 
repubblicano poi. 

Simile resistenza al cambiamento della disciplina successoria è riscontra-
bile anche nel passato, nel passaggio dal codice del 1865 a quello del 1942, 
pure espressioni di due visioni culturali e giuridiche abbastanza diverse: 
quella mercantile e proprietaria del primo codice civile unitario e di quello 
di commercio, contrapposta alla concezione industriale del codice civile at-
tualmente in vigore (48).

Il diritto successorio è ancora basato su un approccio fortemente patri-
monialistico e formalistico, che non tiene in debito conto né della funzione 

successione  (art. 42, 2° e 4° comma, Cost.), né dei principi di 
eguaglianza sostanziale (art. 3 Cost.) e solidarietà (art. 2 Cost.). 

Il nostro sistema mostra limiti assai importanti tutte le volte in cui assu-
mono rilevanza le qualità personali ed i bisogni dei chiamati, o la natura dei 
beni trasmessi in via ereditaria.

Basti pensare, in proposito, all’esigenza socialmente diffusa di garantire 
una adeguata tutela ai soggetti deboli, come gli anziani o i portatori di han-

esclusivamente alla sostituzione fedecommissaria (artt. 692 ss. c.c.), legata 
alla misura di protezione estrema dell’interdizione (49), o dall’estensione della 
relativa disciplina all’amministrazione di sostegno, disposta dal decreto di 
ammissione alla misura protettiva in applicazione dell’art. 411 c.c. (50). 

 (48) G.B. FERRI, , in N. LIPARI (a cura di), 
, Napoli, 1998, p. 155 ss., spec. p. 159.

 (49) Cfr. A. PALAZZO, , cit., p. 245.
 (50) Sussistono tuttavia dubbi sulla legittimità della clausola del decreto di ammissione 

fedecommissaria, stante l’eccezionalità dell’istituto: cfr. E. CALICE, , 
in  , 2a ed., Torino, 2005, § 5; G. BONILINI, F. TOM-
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Nessuna o poca considerazione è prestata alle caratteristiche dei beni, sen-
za che venga distinta la funzione produttiva o meno. Nella concezione della 
proprietà del codice civile vigente, ad esempio, la successione dell’azienda, 
quale complesso di beni organizzata per l’attività economica, è soggetta al 
normale diritto ereditario, senza alcuna considerazione delle sue caratteristiche 

-
ne nella pratica degli strumenti del patto di famiglia o delle clausole societa-
rie (negozi successori anticipatori), allo scopo di preservare l’unità d’impresa, 
scongiurando il rischio, statisticamente notevole, di cessazione dell’attività o 
peggio ancora di crisi (51). E certamente, la necessità di mantenere la destina-

rango costituzionale, nella misura in cui tende a realizzare la funzione sociale 
della proprietà privata (art. 42, 2° comma, Cost.). 

L’esigenza di tutelare i soggetti deboli, oppure quella di assicurare la fun-
zione sociale della proprietà, sono destinate nel diritto successorio codicisti-
co a cedere di fronte alla tutela formalistica della legittima, ed al divieto dei 
patti successori, di cui all’art. 458 c.c. (52).

MASEO, , in  , Milano, 
2011, p. 447.

 (51) La successione è il maggior fattore di rischio per tasso di incidenza sul 
secondo J.H. CHUA, J.J. CHRISMAN, P. SHARMA, 

, in , 2003, 16, p. 89 
ss.; J.L. WARD,

, (Marietta) Georgia, 1997; ID., 
, (Palgrave Macmillan) New York, 2004; 

della 1a ed. dello stesso volume, del 1987, è disponibile la traduzione italiana, 

imprese familiari scompare alla seconda generazione e solo il 15% supera la terza, e lo sce-
nario peggiora con la crisi del credito.

 (52) Sulla rigidità della successione necessaria e sulle proposte per una sua riforma v. 
almeno A. PALAZZO, 

, in , 
2007, n. 5, in ; G. AMADIO, 
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Al riguardo è emblematica la sentenza che è abitualmente ricordata per 
 (53). Il caso era quello di un 

(l’unico che svolgeva la stessa attività del padre), per avere a disposizione il 
-

rispetto al divieto perentorio dei patti successori.
La rigidità del sistema è parzialmente temperata dalla legislazione 2006, 

introduttiva del patto di famiglia, di cui agli artt. 768-  ss. c.c., la cui -
tio è appunto la soddisfazione dell’esigenza di prevenire e combattere il 
rischio di disgregazione in cui incorre l’impresa nel momento in cui si 

dall’attribuzione in natura dei beni, la liquidazione della quota riservata (54). 
A ciò si aggiungano le ulteriori eccezioni, derivanti da leggi speciali, legate 
alla natura dei beni e/o ai particolari rapporti esistenti tra ereditando e be-

 (55).
Nel complesso, comunque, il sistema rimane principalmente fondato sul 

-
zione dal punto di vista dell’origine o della natura dei beni e delle qualità per-
sonali degli eredi (56), con conseguente applicazione, a livello della vocazione 
ereditaria, del criterio di chiamata in quota (astratta) uguale, e poi, in sede di 

, in , 2007, p. 803 ss.; G. BONILINI, 
, in , 2007, p. 581 ss.; M. PARADISO, 

, in S. PAGLIANTINI, E. QUADRI, D. SINESIO (a cura 
di), , Milano, 2008, p. 2055 ss.; S. DELLE MONACHE, 

, in Alb. DONATI, A. GARILLI, S. MAZZARESE, A. SASSI (a cura di), 
 , 2, , Torino, 2009, p. 

237 ss.; M. CINQUE, , in , II, p. 493 ss.
 (53) Cass., 22 luglio 1971, n. 2404, in ., 1972, I, c. 700.
 (54) V. S.P. CERRI, , cit., p. 113 ss.
 (55) Su cui , § 5.
 (56) L. MENGONI, , cit., spec. pp. 103-105.
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divisione dell’eredità, della regola di uguaglianza quantitativa e qualitativa dei 
lotti (artt. 718 e 727 c.c.) (57).

Le attuali rigidità della disciplina successoria, ed in particolare del divieto 
dei patti , viene attenuata dall’elaborazione giurisprudenziale e 
dottrinale (si pensi all’individuazione dei contratti transmorte). Ma questa 
stessa rigidità viene nella pratica superata dall’applicazione di altre discipline. 
Paradigmatica l’ipotesi del coniuge separato, al quale sia stata addebitata la 
separazione, il quale rinuncia ad impugnare la sentenza, per ottenere altri 
vantaggi, ma dispone (di fatto) dei propri diritti successori. Più in generale, 
può dirsi che il meccanismo separazione/divorzio/successione è idoneo a 
creare, nella sostanza, un atto di disposizione implicito sui diritti successori 
del coniuge, così da determinare, a seguito di divorzio, la perdita dei propri 
diritti successori (58).

8. — .

Come accennato in conclusione del precedente paragrafo, il maggior 
contributo all’adattamento del fenomeno successorio al nuovo quadro co-
stituzionale è venuto da leggi speciali, che hanno disciplinato particolari 

derogando al principio della unità del patrimonio di successione. Si tratta 
delle successioni anomale legali, comprendenti disposizioni che, in deroga 
al richiamato principio, hanno rivalutato il ruolo delle qualità delle persone, 
la loro situazione di fatto e le caratteristiche dei beni caduti in successione.

Disposizioni speciali hanno valorizzato l’azienda. Le norme che riguardano 
l’impresa familiare (art. 230-  c.c.), l’impresa agricola (artt. 48-49, l. 3 maggio 
1982, n. 203), il compendio unico in agricoltura (d.lgs. 29 marzo 2004, n. 99), 

 (57) Così V. SCALISI, , in 
, 1989, p. 412.

 (58) L’ex coniuge può al più ottenere, in presenza dei presupposti contemplati dalla 
legge, l’assegno a carico dell’eredità di cui all’art. 9- , l. divorzio, o l’indennità di cui all’art. 
12-  della medesima legge.
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il maso chiuso (l. prov. Bolzano 28 novembre 2001, n. 17), privilegiano i sog-
getti che esercitano già una certa attività imprenditoriale, rispetto a coloro che 
sarebbero eredi legittimi o necessari a norma del codice civile (59).

Altre ipotesi di successione anomala esaltano la effettiva condizione delle 
persone.

Si pensi alla successione nel contratto di locazione ad uso abitativo che 
 abitualmente conviventi (art. 6, l. 

27 luglio 1978, n. 392); ulteriori riconoscimenti dell’interesse fondamentale 
in talune situazioni giuridiche derivano dalla giurisprudenza costituzionale: 
ci si riferisce, in particolare, alla posizione del convivente , a bene-

locazione, prevista dal citato art. 6, l. n. 392/1978, nonché quella concernen-
te il diritto di abitazione e uso di cui all’art. 540, 2° comma, c.c., in quanto 
diritti legati all’abitazione considerato tra i diritti inviolabili dell’individuo (60); 
ovvero alla successione nel contratto di locazione a uso diverso da quello 
abitativo di coloro che hanno diritto a continuare l’attività (art. 37, 1° com-
ma, l. n. 392/1978), compreso il coniuge divorziato.

Oppure si pensi, nel caso di morte del lavoratore dipendente, alla suc-

mancato preavviso (artt. 2118, 2121 c.c.) di cui all’art. 2122 c.c., in cui entra-
no in giuoco, se «vivevano a carico» del defunto, anche i parenti entro il terzo 

non passato a nuove nozze e in quanto sia titolare di assegno» (v. art. 12- , 
l. 1 dicembre 1970, n. 898), anche se separato per colpa o con addebito (61). 

edilizie a proprietà indivisa, al socio assegnatario di alloggio, che è morto, 

minorenni ovvero il coniuge separato e il convivente.

 (59) Cfr. G. GALLI, , in A. BUCELLI, G. GALLI (a cura di), 
, Firenze, 2008, p. 1 ss. 

 (60) Corte cost., 7 aprile 1988, n. 404, in , 1988, I, 1, c. 1627, con nota di A. 
TRABUCCHI.

 (61) V. Corte cost., 22 luglio 1985, n. 213, in , 1985, I, c. 2477.


